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Ecco la serva del Signore
adorazione eucaristica comunitaria

G.: In questo giorno di festa dolcissima per tutta la comunità dei credenti in Gesù, lodando il Signore per Maria e con Maria, vogliamo sostare dinanzi a Lui, chiedendogli di prolungare e intensificare la grazia che ci ha già largamente concesso nella celebrazione e nella comunione eucaristica di questa mattina. Iniziamo la nostra preghiera segnandoci con la sua Croce: Nel Nome del Padre …
T.: Amen

Canto per l'esposizione del Ss.mo Sacramento: Pane del cielo, n. 246

G.: Preghiamo insieme unendoci alla lode della Chiesa:

T.: Ti rendiamo grazie, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, per Cristo nostro Signore.
All’annunzio dell’angelo
la Vergine accolse nella fede la tua parola,
e per l’azione misteriosa dello Spirito Santo
concepì e con ineffabile amore portò in grembo
il primogenito dell’umanità nuova,
che doveva compiere le promesse di Israele e rivelar​si al mondo come il Salvatore atteso dalle genti.
Per questo mistero esultano gli angeli e i santi.
Noi ci uniamo alla loro lode adorandoti vivo e presente in questo Sacramento d'amore infinito.

G.: Preghiamo. O Padre, che oggi ci accogli nella tua casa, unite nell'adorazione e nella gratitudine, conferma in noi il dono della vera fede, che ci fa riconoscere nel figlio della Vergine il tuo Verbo fatto uomo, e per la potenza della sua risurrezione guidaci al possesso della gioia eterna. Per Cristo...

T.: Amen

Silenzio

G.: il vangelo di oggi è una delle pagine più amate dalla li​turgia e dalla spiritualità cristiana, perché narra uno degli eventi-cardine della storia della salvezza e anche perché ci offre la carta d'identità di Maria di Nazaret come donna, credente e cooperatrice di Dio per la nostra salvezza:

Lett1: Al sesto mese  [di Elisabetta] , l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallegrati, pie​na di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domanda​va che senso avesse un saluto come questo.

L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai tro​vato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».

Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua paren​te, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».

E l’angelo si allontanò da lei.

Silenzio
Canto: Ave Maria, n. 311 / Piena di grazia, n. 35

G.: Con slancio pieno d'amore e di fede s. Bernardo invoca Maria e medita sul mistero del suo sì che ha consentito l'incarnazione di Dio-Figlio:

Lett2: Dalle omelie di s. Bernardo di Chiaravalle:
Poiché al tuo orecchio, o Vergine, è stato dato an​nunzio di gioia e di letizia, vogliamo anche noi sentire da te la lieta risposta che desideriamo, onde finalmente esultino le ossa umiliate. […]  L’ Angelo aspetta una risposta; è ormai tempo infatti che ritorni a colui che l’ha mandato. Aspettiamo anche noi una parola di compassione, o Signora, noi sui quali miserevolmente grava la sentenza di condanna. Ed ecco che ti è offerto il prezzo della nostra salvezza: se tu acconsenti, noi saremo im​mediatamente liberati. Siamo stati tutti creati dal sempiterno Verbo di Dio, ed ecco moriamo; una tua breve risposta ci può risanare e richiamare alla vita. Te ne supplica, o Vergine pia, Adamo piangente, esule dal paradiso con la misera stirpe. Questo implorano Abramo, Davide e gli altri santi Patriar​chi, cioè, i padri tuoi, che abitano anch’essi nella regione dell’ombra di morte. Questo aspetta tutto il mondo, prostrato ai tuoi piedi: e giusta-mente, perché dalla tua bocca dipende la consolazione dei miseri, la redenzione degli schiavi, la liberazione dei dannati, insomma, la salvezza di tutti i figli di Adamo, di tutta la tua famiglia umana. Da questo, o Vergine, la tua risposta. O Signora, rispondi, pronunzia quella parola che la terra, gli inferi e gli abitanti del cielo aspettano. Lo stesso Re e Signore di tutti, quando si è invaghito della tua bellezza, altrettanto desidera anche la tua risposta di con​senso, dalla quale fa dipendere la salvezza del mondo. Sei piaciuta a lui nel silenzio: ora gli piace​rai pronunziando una parola, mentre ti grida dal cielo: O bella tra le donne, fammi sentire la tua voce  (Ct 1, 7) . Se dunque tu gli fai udire la tua voce, egli ti farà vedere la nostra salvezza.  (Lodi della Vergine Madre, om. 4)

G.: Ci introduciamo alla celebrazione dei vespri di oggi, cantando l'inno – canto n. 191

1° salmo: salmo 109, sec. vespri 1° domenica, 1° salmo

2° salmo: salmo 129, primi vespri 4° domenica, 2° salmo

cantico: sostituito come segue  (l'ultima poesia scritta da s. Teresa di Gesù b.) - la solista si alterna all'assemblea:

Sol.: Io vorrei, Maria, cantare perché t'amo;
e al tuo dolce nome trasalisco in cuore;  […]
La vita tua nel Vangelo santo medito,
osando guardarti ed accostarmi a te.
Non m'è difficile credermi tua figlia:
ti vedo mortale e dolente come me ti vedo.

Ass.: Del Ciel un angelo t'offre d'esser Madre
del Dio che in eterno sempre regnerà;
ed ecco, Maria, tu scegli  - che mistero! -
della verginità il tesoro ineffabile.
Comprendo, Immacolata, che la tua anima
al Signore è più cara del Paradiso, -
e che il tuo cuor, ch'è Valle Mite ed Umile,
può contener Gesù, d'Amore Oceano.

Sol.: T'amo, Maria, quando ti chiami serva
del Dio che tu conquisti con l'umiltà.
Per tal virtù nascosta sei onnipotente
e nel tuo cuore attiri la Trinità.
Ecco, t'adombra lo Spirito d'Amore
e il Figlio uguale al Padre s'incarna in te.
Egli avrà molti fratelli peccatori,
perché Gesù si chiamerà tuo primogenito!

Ass.: Madre amata, io nella mia piccolezza
come te possiedo in me l'Onnipotente.
Ma perché son debole io non mi turbo:
i tesori della madre vanno ai figli
e io son figlia tua, diletta Madre.
Mie sono le tue virtù, mio è il tuo Amore!
E quando in cuore mi scende l'Ostia bianca,
i fai capire che m'è ben possibile
seguire le orme tue, Regina degli Eletti.
Visibile hai reso la stretta via al Cielo,
praticando sempre le virtù più umili. Gloria...

G.: il brano della lettera agli Ebrei  (10,4-10)  già ascoltato nella celebrazione eucaristica ci fa comprendere la festa di oggi nel quadro del cammino quaresimale, ormai quasi concluso: il Verbo divino si fa uomo per la nostra salvezza e la otterrà donando con amore la sua vita.

Lett3: Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:
«Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,
un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato.
Allora ho detto: "Ecco, io vengo
- poiché di me sta scritto nel rotolo del libro -
per fare, o Dio, la tua volontà"».
Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gra​dito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo a fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

G.: La contemplazione di s. Maria Maddalena de' Pazzi ci guida a comprendere con amore e profondità il mistero dell'incarnazione e della Pasqua del Signore, facendoci ripercorrere in parallelo i momenti principali della passione e dell'incarnazione:

Lett4: "Io ti vedo in un medesimo tempo piccoli​no, piccolino nel ventre di Maria e in croce.
"Deh, dimmi, o Verbo, dove stavi più volentieri in croce o nel ventre di Maria?
pausa
"La croce è piantata su uno orrido monte, in una terra arida, secca e sterile; e il ventre di Maria è quella tanto gioconda, amena, benedetta e fruttife​ra terra che doveva produrre te, frutto di vita.
Nudo sei nel ventre di Maria e nudo in croce.
pausa
Nel ventre di Maria la tua faccia risplende più che il sole, e in croce non hai più bellezza né decoro.
Nel ventre di Maria tutte le tue membra andavano crescendo e pigliando nutrimento; e in croce, in un modo di dire, andavano sminuendo perché da tutti versavi Sangue.

pausa
Nel ventre di Maria gustavi quel soave liquore che di continuo distillava dal suo puro cuore nell'anima tua; e in croce sei abbeverato d'aceto e fiele.
Nel ventre di Maria udivi le pure lodi che lei di con​tinuo ti dava, […]  E in croce udivi le orrende be​stemmie e vituperi che ti davano i Giudei.
pausa
"Però, deh, dimmi o Verbo, dove stavi più 
volentieri? Nel ventre di Maria o in croce?
"In  croce,  in  croce,  in  croce!
Perché ti compiacevi di stare nel ventre di Maria se non per star poi in croce! Stando nel seno del Padre aspiravi al ventre di Maria, e stando nel ventre di Maria aspiravi alla croce.  […]
pausa
"Dando Maria il consenso (cf. Lc. 1,38), subito ti incar​nasti in lei; e manifestandoti tu ai Giudei con dire: Io sono  (Jo. 18,6) , essi ti presero in preda.
"Maria ti tenne nove mesi nel ventre, e in nove ore patisti le maggiori pene della tua passione.  […]
pausa
"Essi ti danno una canna vuota in mano; e Maria ti andava continuamente ricordando la fragilità del genere umano, affinché l'eterno Padre perseverasse in aver pietà di esso.
"Maria velò la tua divinità; ed essi velano la tua ri​splendente faccia.  […]  "Maria ti porgeva continua​mente suppliche dimostrando la tua potenza; ed essi per avvilirti ti chiamano re.  […]
pausa
"In croce ti fu aperto il costato per far via al cuore; e con la medesima freccia con cui Maria ferì il cuo​re del Padre eterno, con quella medesima ferì te in croce e tu feristi lei, perché con l'umiltà lei trasse te dal seno del Padre. E stando tu in croce, e guardan-doti Maria e vedendoti tanto afflitto, avvilito e umiliato, era ferita da quella tua profonda umiltà; e similmente guardando tu di croce Maria, che stava ai piedi di essa tanto mesta, addolorata e umiliata per veder te da tutte le membra versare il Sangue e non aver quasi più forma d'uomo, venivi a esser ferito da quel suo intimo dolore e umiltà, tanto che lei era ferita con la tua umiltà, e tu con la sua.  (La probatione, vol. 1, pp. 146-149, estasi 25 marzo 1588)

Magnificat: cantato

Intercessioni: sostituite dal seguente, a coro unico:
Vergine santa, insegnaci a scoprire nella tua vita i gesti e le parole che dobbiamo imparare per essere più simili a Gesù.
Insegnaci come si fa ad avere le mani sempre pron​te al servizio; ad avere gli occhi aperti alle necessità dei fratelli; ad avere il cuore che ama senza di​stinzione. Aiutaci ad essere persone limpide e sere-ne, silenziose e laboriose, ricche dei tuoi esempi, capaci di ascoltare il Signore che ci parla e ci sug-gerisce i progetti più belli per una vita più vera. Così, tutti nella piena comunione torneremo ad amare con te, il silenzio e la preghiera, che ci aiuta a dire ogni giorno come te: “Ciò che Tu vuoi, Signo​re, si compia in me”.

Orazione finale: O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo della Vergine Maria: concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo, di essere partecipi della sua vita immortale. Per il nostro Signore...

Silenzio

Canto finale alla reposizione: Ave, Sposa dello Spirito, n. 96

